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STORIA DI HORUS

Tracciamo una veloce e breve panoramica della storia di Horus.

8.000 anni fa è vissuto in Egitto un Re che si chiamava Ermete e che regnò 3.226 anni. Questo Re arrivava da altre regioni della Terra, conosceva il segreto della vita e della morte, era in grado di prolungare la vita, sia di porvi termine con la propria volontà, in qualsiasi momento.

Nella sua tomba, trovata attraverso scavi archeologici fatti dagli Egizi di allora, è stata rinvenuta una tavola d'oro con la scritta: "Come in alto, così in basso".

Da Ermete nacque la tradizione collegata a Mercurio Ermete, il dio veloce, che con il suo movimento rapido sorpassa tutti i pianeti e quindi tutte le divinità.

Quel Dio che in un solo anno riesce a compiere un percorso che gli altri pianeti percorrono in un centinaio d'anni.

Il culto di Horus in Egitto inizia proprio come Ermete. Questo culto però proveniva da una terra al di là del mare, da una terra che per noi è l'Antartide o una terra molto vicina all'Antartide.

Questo Re conosceva abbastanza bene i segreti della conservazione della divinità e li tramando ai suoi sacerdoti, così come altre divinità tramandarono le conoscenze sul fuoco.

Ermes, il messaggero degli Dei, non era soltanto il pianeta più veloce e più vicino al Sole, e quindi più vicino a Dio, ma rappresentava anche la divinità che poteva prendere l'energia degli altri pianeti, proprio perché in un solo anno compiva il percorso che gli altri pianeti compivano in un tempo molto maggiore.

La tradizione, nei millenni successivi, ha poi identificato Mercurio col Dio dei ladri.

Ermes fu poi adottato sia dai Greci, sia dai Romani sia dalle popolazioni celtiche come "piccolo sposo della luna", rappresentata da Thoth, dio lunare.

Troviamo un collegamento tra Horus e Thoth, infatti tutti i riti che riguardano Horus sono strettamente legati alle fasi lunari, proprio perché spesso è necessario usare nei riti energia lunare.

Andando avanti nella storia incontriamo la Blavatsky la quale attraverso il messaggio spiritico che ha dato al mondo ha incominciato a parlare della fratellanza universale di Luxor, degli antichi sacerdoti Egiziani di Horus.

Perciò anche il moderno spiritismo della Blavatsky ha la sua traccia iniziale nell'Egitto, nei sacerdoti Egizi e in particolare in Horus.

Così abbiamo fatto un brevissimo excursus attraverso i millenni.

Oggi è iniziata la nuova epoca, è iniziata la nuova fase che passa dalla fase esplosiva e distruttiva ad una fase riordinativa.

Questo momento rappresenta l'esplosione inversa, cioè l'implosione, altrettanto potente e altrettanto forte, solo che, mentre la prima esplosione scomponeva, la seconda compone i nuovi elementi creati dall'esplosione.

Immaginiamo un'esplosione nucleare, esplosione nella quale si formano dei nuovi metalli, si formano dei metalli che prima non esistevano, ad es. dal tritio radioattivo all'uranio con delle valenze molto maggiori, al plutonio e a molti altri metalli.

Da un'esplosione che ha creato un numero enorme di metalli pericolosi e particolari si passa ad una nuova esplosione che ordinerà tutti questi materiali.

Un nuovo ordine sistemerà questi diversi elementi in modo da poterli utilizzare.

La presenza di Horus, di cui oggi noi siamo i rappresentanti, è iniziata con il formarsi dei continenti attuali.

Horus ha avuto la sua fase di sviluppo, durante la quale il fuoco è sempre stato acceso, durante tutto questo periodo e continuerà nella prossima epoca e in quella ancora successiva.

LA GIORNATA DEL L'INIZIATO

Adesso parleremo un attimo di come dovrebbe essere la giornata ideale dell'iniziato.

Questa giornata dovrebbe iniziare così:

- Al risveglio

"Grazie Dio, per avermi messo in questo mondo,

Grazie per avermi messo al posto che sto occupando.

Grazie perché sto esistendo in questo preciso momento

Spero che la mia giornata possa essere adatta

perché ti possa glorificare,

perché possa portare avanti la mia anima

e possa portare avanti nel mio cuore la tua immagine".

Queste parole sono la traduzione di un vecchio canto, di una canzone molto antica.

Poi inizia la giornata di lavoro durante la quale chi quel giorno è adibito ai lavori dei campi va a zappare la terra, chi quel giorno è adibito ad altri generi di lavori, a curare o a guardare gli animali o a riparare il tetto o a scavare, va a compiere il suo lavoro.

E mentre l'iniziato incomincia questo lavoro dice dentro di sé:

"Grazie ancora perché ho le mani per

poter usare questi attrezzi

Grazie ancora perché ho gli occhi per

poter vedere il lavoro che sto per fare

Grazie ancora perché ho le orecchie che

mi permettono di sentire i rumori."

Questo canto è talmente universale, talmente umano che è diventato poi il "Cantico delle Creature".

Il Cantico delle Creature è un cantico molto più generale, questo invece è un canto molto più semplice e più ristretto perché è sempre riferito al "momento", proprio perché l'iniziato deve imparare a vivere il momento.

Con il lavoro l'iniziato prega, prega con le sue opere, prega con quello che sta facendo e ringrazia anche per la fatica che in quel momento sta sostenendo.

Questo tipo di ringraziamento, questo tipo di preghiera continua attraverso tutte le azioni della giornata e crea degli archetipi se l'offerta viene fatta nel modo giusto. Maggiore è il livello dell'iniziato, maggiore e più intensa è la registrazione, dal punto di vista degli archetipi, delle cose che l'Adepto pensa o fa.

Arriva poi il momento nel quale l'iniziato smette di lavorare e va a pranzare.

Normalmente una volta si faceva un solo pasto, alla sera; comunque facciamo l'ipotesi di un altro ordinamento secondo il quale si mangia anche a mezzogiorno.

A questo punto l'iniziato compie il Rito della Purificazione del cibo e mentre la luce discende sul cibo la preghiera dell'iniziato sale verso questa luce: sono due luci che si incontrano, che si intrecciano l'una all'altra, una compiacente di Dio che si posa sul cibo e l'altra ringraziante che sale e che si avvolge sulla stessa luce, che si abbarbica a questa luce e sale verso l'alto.

Mentre l'iniziato mangia, mentre ride, mentre scherza, mentre gioca con gli altri, ringrazia con tutto il suo corpo.

Queste preghiere vengono fatte sia con i gesti, sia con le parole, sia con il proprio pensiero.

Poi viene il momento di riprendere il lavoro.

Se l'iniziato deve potare un albero e bagnarlo, per esempio, ringrazia anche l'albero perché gli permette di comunicare con Dio, che consente l'unione di queste due creature così diverse tra loro.

Si succedono gli altri avvenimenti della giornata e magari arriva il momento durante il quale zappando, scappa il manico che va a colpire un ginocchio procurando dolore, e anche in quel momento, stringendo i denti l'iniziato dice:

"Grazie perché sono in grado di sopportare questo dolore,

grazie perché mi ricordi di avere un corpo che è così caduco,

che è così facile alle sofferenze,

che con tanta facilità cade in tutti i tranelli che gli vengono

posti davanti.

E se tu Dio vuoi ancora che io possa continuare a servirti

rimettimi a posto questo ginocchio, affinché possa continuare a

lavorare e a glorificarti".

E arriva il momento di andare a dormire.

Quando l'iniziato va a dormire comincia a chiedersi: "Ho svolto bene la mia giornata?" e ripassa nella propria mente le cose avvenute durante la giornata e ancora una volta ringrazia e ancora una volta potenzia col pensiero tutta l'energia che ha emesso durante il giorno e in quel momento dice:

"Bene, io sono pronto.

Se in questa notte, o in qualsiasi momento della mia vita,

vuoi prendermi e avvicinarmi a te o portarmi su un sentiero

diverso, sono qui pronto.

Hai soltanto da prendermi e poi fare quanto ritieni opportuno del

mio corpo.

Basta che la mia anima continui a crescere,

continui a crescere assieme a quella degli altri.

Se devi mandarmi qualche messaggio,

se devi darmi qualche ispirazione,

usa il mio sonno per questo.

Se devi creare qualche cosa di fisico, su questa terra,

fai riposare bene il mio corpo,

affinché possa lavorare,

affinché possa glorificarti,

affinché possa servirti bene".

Questo è il modo nel quale si svolgeva una volta la giornata dell'iniziato.

E' una giornata armonica in quanto c'è la presenza continua della mente della persona: La preghiera serve proprio a sottolineare questa continua presenza di sé mentre si sta lavorando.

Se una persona vivesse una giornata in questo modo vivrebbe con un'intensità pari a quella con cui normalmente si vive nell'arco intero di un anno.

Pensate a quale e a quanta energia può emettere una persona che vive una giornata di questo genere; una persona che riesce ad estrinsecare questi sentimenti, questi sensi, queste forze al di fuori di sé, invece di reprimerle dicendo:

"Io faccio, Io dico, Io creo, Io lavoro, Io fatico".

Non è vero che tu fatichi ma è Dio che fatica attraverso di te, sono tutti i compagni che faticano attraverso di te.

Tu fai parte di questi tuoi compagni; se sei il compagno che sta dormendo e sei il compagno che sta faticando più di tutti.

L'iniziato è quella persona che parla con Dio tutto il giorno; parla con i gesti, parla con le parole, parla con il proprio respiro e con le cose che riesce a creare.

Elencheremo adesso alcuni principi che sono alla base del nostro pensiero esoterico così da poter meglio individuare le differenze tra il nostro tipo di conoscenza e quello esterno a noi.

I PRINCIPI sono questi:

1) Dio è imperscrutabile - come è scritto anche nella Quabbala e nell'Ebraismo.

Dio è quell'Entità, indifferente nel modo più assoluto all'uomo, che non può essere contattato dall'uomo se non tramite Divinità intermedie.

2) E' un atto di estrema presunzione voler indovinare quali sono i disegni divini; se l'uomo riuscisse a prevedere le cose che Dio pensa di fare, sarebbe Dio.

3) Le Divinità sono delle super-entità create dall'uomo.

Altri tipi di entità sono le menti di razza, i serbatoi di conoscenza delle specie, di tutta l'umanità e così via.

4) Molte di queste Divinità, create dall'uomo, sono sfuggite al controllo umano.

5) Horus è una Divinità controllata.

Horus è l'intercessore dell'umanità presso Dio.

Allo stesso modo quando dobbiamo fare una petizione al Presidente della Repubblica non ci rivolgiamo direttamente a lui ma ci rivolgiamo ai vari segretari che via via poi lo incontreranno.

6) I riti servono a potenziare la Divinità e a consolidare il nostro controllo su di essa.

7) Il fine dell'esistenza è l'unione con Dio. Per raggiungerla bisogna eliminare l'individualità. In che modo?

Con vari mezzi, con l'indifferenza, con lo sviluppo dell'io individuale in modo che possa diventare un IO universale, un

IO di gruppo.

8) La reincarnazione, oltre ad essere vera, è un mezzo per compiere delle esperienze individuali, è il modo di inserire più menti individuali in menti comuni, in più menti di razza, in più momenti, in più pianeti e universi.

Oltre a questi, esistono altri ASSIOMI SECONDARI:

1) L'Uomo ha il suo passato e il suo futuro nelle stelle.

2) L'Uomo fu un dominatore e deve tornare ad esserlo, questa volta deve essere però un dominatore un poco più intelligente.

3) La società futura tornerà a funzionare basandosi su piccole comunità autosufficienti e armoniche, armoniche soprattutto nella natura.

Esiste poi una serie di PRINCIPI POLITICI

1) Una Comunità può funzionare finché è ristretta, finché è piccola, finché è limitata ad un numero ristretto di persone.

Questo perché le persone in questo modo si conoscono tra loro e possono fare una vera vita comunitaria.

In una comunità di questo genere i giovani ruoteranno attraverso le varie comunità facilitando così lo scambio di idee ed un continuo rinnovamento dei propri valori. Così facendo si potrà mantenere una cultura comune su tutto il Pianeta. Non ci sarà neanche il pericolo di guerre perché ci saranno i genitori in una comunità ed i figli in altre.

Perciò in fondo le comunità ospiteranno delle persone come fossero delle autostrade, una società costituita in questo modo permetterebbe ai suoi componenti di passare attraverso queste comunità permettendo nello stesso tempo di rinnovare sempre le idee.

Esiste poi il problema importantissimo delle proprietà.

Gli Ebrei hanno risolto il problema in modo stupendo. Ogni 40 anni la proprietà veniva suddivisa. La proprietà apparteneva alle persone che l'abitavano: man mano che le persone invecchiavano lasciavano in eredità temporanea la terra ai giovani che potevano anche provenire da altre comunità. Con un'organizzazione sociale di questo genere si arriva ad avere una lingua sola; una stessa cultura potrà essere trasmessa e diffusa a tutte le comunità; tutte le idee nuove potranno essere passate da una comunità all'altra.

La tecnologia risponderà alle esigenze effettive delle varie comunità; le scoperte e le innovazioni tecnologiche verranno trasmesse da una comunità all'altra.

Qual è il fine della comunità?

E' vivere in maniera umana ed armonica con il tutto.

Questo presuppone un altro assioma: CHE TUTTO E' VIVO; non solo in natura esistono delle creature che per comodità noi antropomorfizziamo, cioè rendiamo umane, e che presiedono a tutte le funzioni della natura (dalla nascita di un fiore al formarsi di un cristallo) ma esistono anche delle creature più grandi e più piccole dell'uomo: la Terra ad esempio è una sola creatura, è un solo essere vivente; le montagne sono altri esseri viventi che abitano e fanno parte di questo essere più grande che è la Terra.

Così come l'uomo è composto di cellule e di parti staccate, cuore, fegato, polmoni, ossa, nello stesso modo la terra è una creatura abitata da miliardi e miliardi di parti vive che la compongono.

Esiste ancora un altro principio molto importante quando si parla di iniziazione:

"Per quanto tu sia convinto e sicuro del tuo fine, non lo realizzerai mai in Horus, poiché il fine sarà così diverso dal tuo modo di vedere che non te ne renderai neanche più conto."

Per quanto voi abbiate fantasia, per quanto voi possiate immaginare:

"Ecco il mio fine è questo, io voglio arrivare a questo, questo e quest'altro", avrete come unica certezza matematica che non sarà proprio quello, perché il vostro fine è una cosa che sfugge ancora talmente alla vostra mente da non poterlo immaginare.

E' un po' come essere su una strada che sale in montagna, una strada con una curva unica che gira attorno alla montagna. Man mano che salite vi aspettate che vi sia il rettilineo, la fine della strada... ed invece no; man mano che continuate ad andare avanti su questa strada, vedete sempre un panorama diverso.

Prima la vostra meta era un prato, poi salendo vi accorgete che avete lasciato dietro di voi migliaia di prati e salendo ancora potrete vedere le nuvole sotto di voi e man mano che salite il vostro fine continua a cambiare e diventa sempre più grande, sempre più grande, molto, molto diverso da quello che avevate pensato all'inizio. Perciò anche quello che è il vostro desiderio di andare avanti, di partecipare a questa salita deve essere ridimensionato il più possibile nel senso che dovete sì impegnarvi a fondo per andare avanti, però dovete sempre considerare che il fine cambia continuamente e che quindi il vostro impegno deve essere sempre dimensionato alla nuova situazione.

Il fine è sempre al di fuori di voi, lasciatelo stare al di fuori di voi, in questo modo riuscirete a vincere il senso di colpa che può nascere quando vi chiedete se è proprio necessario un fine personale per poter andare avanti.

Tutti dovrebbero impegnarsi per andare avanti, a tutti i costi, in uno spirito di emulazione, se però ponete i vostri fini al di fuori, avanzate, per il solo motivo di avanzare. Perciò vivo il momento nel quale sto andando avanti, vivo questo particolare momento e non quello che dovrò realizzare.

Il fine è qualcosa che non dipende da voi; siete solamente degli atomi casuali che entrano a far parte di un fine più grande che non è certamente relazionato ai vostri fini personali.

Imparate a vivere il più possibile, ogni momento, in modo sempre intenso, pensando che il limite che vi ponete è soltanto una tappa, è uno scalino molto limitato della scala che dovete salire.

Prendi Dio in ogni momento, cerca di avvicinarti a Lui rendendoti conto che Dio non è là, ma è dove sei tu.

Perciò avvicinarsi a Dio significa semplicemente rendersi conto che Dio è già con noi.

La preghiera, proprio perché è un qualcosa che viene posto al di fuori di noi stessi, ci permette di cominciare ad aver maggior coscienza di noi stessi.

Infatti puoi cominciare ad essere cosciente di te solo quando ti vedi dal di fuori. Se poni dinanzi a te uno specchio, puoi vederti in un colpo solo, puoi cominciare ad avere coscienza di te.

E puoi avere coscienza di te quando ti compenetri, quando ti vedi contemporaneamente da tutte le parti, dal di dentro e dal di fuori.

In quel momento hai coscienza di te, altrimenti hai sprazzi di supposizione di coscienza di te.

La preghiera mette tutto il tuo essere al di fuori di te, ti permette di vedere, di ruotare in tutte le posizioni per emettere qualcosa di tuo; perciò è un'arma di portata immensa.

Se dovessi scegliere fra una bomba atomica e uno che sa pregare sul serio, sceglierei chi sa pregare sul serio, perché riesce ad ottenere molto di più.

Si parla di preghiera nel senso di estrinsecazione di qualcosa di personale, di spontaneo, è una parte dell'io cosciente che uscirà da noi.

Esiste un'enorme differenza tra l'idea occidentale e l'idea orientale.

In occidente non è ammessa, anche da un punto di vista religioso, la distruzione dell'ego; ad esempio, secondo il Cristianesimo, quando ci sarà la resurrezione dei morti sarà l'io individuale che risorge proprio perché si parla sempre di sopravvivenza dell'ego, di conservazione dell'ego.

Ecco perché la conservazione di un "io" di questo genere crea solamente dei fantasmi, proprio nel senso di quelle porcherie che restano a svolazzare all'interno delle camere credendo di essere ancora i proprietari dell'alloggio.

Secondo il Cristianesimo l'uomo nasce, compie le proprie esperienze, le vive e poi cerca di conservare il proprio io che racchiude queste diverse esperienze.

Ad esempio un carrettiere che ha bestemmiato nel corso di tutta la sua vita, che ha preso a calci il cavallo che l'aiutava nel suo lavoro, che ha vissuto in modo bestiale, praticamente, non ha raggiunto nessun tipo di evoluzione; sarebbe abbastanza assurdo pensare che nel momento della resurrezione dei morti ricomparisse un essere di questo genere con questo tipo di esperienze.

Partendo da un altro punto di vista, possiamo dire invece che l'uomo fa una serie di esperienze in tempi diversi, in menti di razza diverse, in ambienti diversi, in società diverse.

Nascendo man mano nel tempo come negro, come cinese, come europeo, attraverso le diverse vite, invia le sue differenti esperienze all'interno di una mente di razza diversa.

A questo punto non possiamo più considerare questo individuo come parte di una data razza o di un'altra ma come "uomo" che ha messo qualcosa nel suo pensiero in tutte le razze. Il concetto è molto più universale.

Ad un certo punto l'individualità di ognuno, quando viene sommata a quella degli altri, sparisce.

Se io sono "io" durante una vita vissuta 3000 anni fa o 1000 anni fa, o 500 o 300 anni fa, quando assommo tutti questi "io" non si perde un'individualità ma se ne acquistano altre.

Noi siamo molti io che coesistono nello stesso momento.

Questi molti "io", la parte migliore di questi "io" va a far parte di menti, ancora più grandi, va a far parte di Dio, va a far parte dell'Universo, va a far parte dell'Umanità.

Ed allora io sarò una goccia che va a far parte del mare. Ma nel momento nel quale come goccia entro nel mare perdo la mia individualità di goccia e divento tutto il mare.

Ed allora anche la personalità del carrettiere si eleva finendo nel mare più vasto.

Questo mare permetterà di pulire quella goccia ancora inquinata.

L'esperienza di quel carrettiere serve anche a noi tutti e noi siamo stati anche il suo asino, le ruote del suo carretto.....

Perciò con la preghiera eleviamo una parte di noi stessi e con questa goccia andiamo subito a far parte di un mare più vasto.

Mentre si prega si compie la resurrezione, proprio nel senso che si mette qualcosa di cosciente in questo serbatoio, qualcosa che resterà anche quando il corpo sparirà.

Quando si avranno i propri pezzi sparsi, si potranno allora raccogliere e rimettere insieme.

E' allora chiaro che meno si prega, meno pezzi si potranno raccogliere.

Ed allora sparisce l'io perché non è mai esistito.

Tornando al discorso delle comunità possiamo pensare per il futuro ad una serie di villaggi, di paesi, con lo stesso numero di abitanti. Le decisioni più importanti, di carattere generale, potranno essere prese dai collettivi, formati dai dirigenti di tutte queste comuni oppure addirittura dall'assemblea delle comunità.

Se ad esempio si deve aprire una nuova miniera, i capi delle comunità interessati a questo tipo di iniziativa si incontreranno, stabiliranno i modi migliori per sfruttarla ed alla fine ne divideranno il prodotto.

Potranno addirittura costruire, all'esterno delle comunità stesse, una città industriale che appartiene a tutte le comunità e che produce i diversi tipi di prodotti per tutti.

Quando una comunità raggiungerà il numero massimo di abitanti prestabilito, i figli andranno ad abitare in una comunità che abbia un numero inferiore di abitanti. In questo modo il modo di pensare evolve continuamente, proprio perché c'è un continuo passaggio di giovani.

E' un tipo di società che ha funzionato per migliaia di anni, in zone abbastanza vaste del pianeta, circa metà del pianeta.

Ed è un tipo di comunità che, tra l'altro, è comune ad altri pianeti.

Questo sistema permette inoltre la sopravvivenza di una cultura anche dopo terremoti o altre catastrofi naturali; se una cultura si espande, infatti, su tutto il pianeta, anche se alcuni centri, alcuni villaggi scompaiono ne rimarranno altri che potranno continuare quella certa cultura.

Allo stesso modo che un organismo continua ad esistere anche se muoiono alcune sue cellule.

RAPPORTI TRA FRATELLI

Un fine al quale dobbiamo tendere è di non litigare ogni volta che si discute.

Anzi dovremmo imparare a volerci bene anche quando litighiamo.

Quando discutiamo dobbiamo esporre tranquillamente le nostre idee accettando anche le idee degli altri. Chi ha meno proposte da portare, deve saper accettare le idee degli altri.

Si litiga perché ognuno di noi vuole mantenere la propria posizione e gli altri non vogliono recedere dalla loro.

Se avessimo una apertura mentale abbastanza ampia potremmo riconoscere e accettare quella parte di discorso valida fatta dagli altri.

In questo modo, parlando e discutendo, potremmo incontrarci a metà strada, non con un compromesso, ma per una scelta; non è un cedere, ma è un ammettere.






